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I CONGRESSO NAZIONALE APIQA CGIL 

28 febbraio – 1 marzo 2023 

 

RELAZIONE DI FEDERICA COCHI 

Carə compagnə, gentili ospiti e invitatə, carə delegatə, benvenutə e grazie di essere oggi 

qui al I Congresso Nazionale di APIQA CGIL.  

Vorrei iniziare ricordando tre compagni che sono stati fondamentali, ognuno nel proprio 

ruolo, dentro quest’associazione e nel farla diventare ciò che oggi è: Carlo Parietti, Luca 

Origgi, Davide Imola. Tre compagni che, ognuno nel suo ambito e per la propria storia, 

hanno creduto nel valore di questo percorso dentro la CGIL. A loro dobbiamo un pezzetto 

di quello che siamo oggi e che rappresentiamo in questo nostro congresso. 

 

Giulia Donato, Martina Scialdone, Oriana Brunelli, Teresa Di Tondo, Yana Malayko, Melina 

Marino, Santa Castorina, Sigrid Gröber. I nomi delle prime otto donne vittime di 

femminicidio in Italia in questi primi 58 giorni del 2023, una a settimana. 

E poi: Mahsa Amini anni 22, Hadis Najafi (20), Mahak Hashemi (16), Asra Panahi (16), 

Parmis Hamnava (14), Nika Shakarami (17), Mohsen Shekari (23), Majidreza Rahanvard 

(23). Noi non siamo né Mahsa Amini, né Hadis Najafi, né alcuna di queste donne, ma 

possiamo e dobbiamo combattere per tutte le Hadis e le Mahsa. Secondo la Iranian Human 

Rights Society (IHRS), sono oltre 614 ad oggi i manifestanti uccisi in Iran e di questi, oltre 

74 le donne e 70 i minori. Nomi e volti di donne e uomini che stanno morendo nel mondo, 

perché aspirano alla libertà, a vivere facendo le proprie scelte. 

Ho deciso di iniziare dalla condizione delle donne, in troppe parti del mondo – da occidente 

a oriente – vittime di una società che le continua a umiliare, a ritenere inferiori, a rilegare 

in un angolo del focolare domestico. La condizione delle donne è lo specchio della società 

che siamo e delle lotte che è necessario portare avanti: dall’Afghanistan all’IRAN, fino alla 

Cina, dalla Turchia di Erdogan, che intensifica la repressione, all’Ungheria di Orban e alla 

Polonia di Duda e Morawiecki, dove si riducono gli spazi di libertà per le donne e gli 

omosessuali.  

E proprio nella libertà di azione e di scelta si inserisce il nostro momento politico attuale, 

che non nasce e non si esaurisce con le ultime elezioni regionali o con quelle politiche del 

settembre scorso, ma viene da lontano, da percorsi non intrapresi, scelte fatte, 

sconnessioni dalla base, dal territorio, dalle persone che vivono e lavorano in questo Paese. 

Vengono continuamente messi a repentaglio i diritti delle donne, delle minoranze, dentro 

un passaggio storico dirimente, in cui le guerre, la minaccia nucleare, le crisi, la crescita 

delle diseguaglianze sociali imporrebbero invece un deciso cambio di passo e di indirizzo. 

Un momento politico che è legato a doppio filo ai fatti e alle vicende di questi ultimi anni, 

e che ha visto sdoganare la violenza, il razzismo, l’emarginazione. Serpeggia ormai da 

diverso tempo una sfiducia verso i partiti e le classi dirigenti, un'indifferenza che è anche 

fastidio, dissenso, fatalismo.  

La partecipazione cala, giorno dopo giorno, senza attenzione e senza affezione, mentre 

cresce la recessione in una società che non migliora, ma regredisce un passo dopo l'altro: 

riforme timide, obiettivi modesti, azioni e progetti che guardano al massimo a domani, 
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arretramento sui diritti, senza alcuna visione e programmazione di lungo periodo, senza 

investimenti che indicherebbero prospettive e speranza. 

Il tema resta quello del non affrontare questioni generali che riguardano la collettività e la 

generalità, come quelle dei servizi e delle infrastrutture pubbliche, preferendo continuare 

- come fa anche l’ultima manovra - a trattare secondo "specificità". Si continua a pensare, 

ad esempio, che la cura della famiglia sia solo un tema femminile (a proposito di sistema 

sociale patriarcale); si continua a perpetrare una cultura e una pianificazione pubblica che 

lascia un servizio di cura come quello dei bambini (degli anziani e dei disabili) a carico delle 

donne (e delle famiglie) e non si lavora, invece, per garantire una rete di servizi pubblici, 

come uno Stato dignitoso dovrebbe fare. Invece di ridurre l'età pensionabile per tutti, si 

continua a peggiorare la situazione già data: si passa, infatti, da quota 100 a 103, 

mantenendo pure la riforma Fornero. Anzi, si vuole incentivare chi in pensione non vuole 

andare, invece di considerare davvero le differenze di genere, i lavori gravosi, il presente 

e il futuro dei giovani e di chi ha lavori discontinui e precari, quando dati ISTAT a dicembre 

2021 ci dicono che ci sono ben 705mila lavoratori nella fascia d’età compresa tra i 65 e gli 

89 anni. 

Si dà la colpa al populismo e all’ignoranza. Ma questi sono i figli di un fenomeno 

assolutamente reale e non virtuale, quello di diseguaglianze inaccettabili e crescenti, alla 

radice della sempre maggiore insoddisfazione popolare. I dati sono impietosi: l’ultimo 

rapporto Oxfam, La diseguaglianza non conosce crisi, ancora una volta ci restituisce la 

cruda realtà. I dati indicano che le diseguaglianze continuano a crescere perché l’aumento 

di ricchezza generato nell’ultimo biennio (dal Covid in poi) è andato per quasi due terzi (il 

63%) all’1% più ricco della popolazione mondiale e solo per il terzo rimanente alla 

stragrande maggioranza (il 99%) dei restanti abitanti del pianeta: vuol dire che su 8 

miliardi di persone sulla Terra, 7,92 miliardi si sono divisi il terzo rimanente di ricchezza. 

In Italia, sempre secondo il rapporto, in 16 anni è raddoppiato il numero delle persone con 

un reddito inferiore ai 1.000 euro mensili e due milioni sono le famiglie in povertà assoluta. 

I dati elaborati nel 2022 dalla European Social Survey ci dicono che in Europa, negli ultimi 

dieci anni circa, un quarto dei cittadini non ha votato e più della metà si sente lontano e 

non rappresentato dai partiti attuali. Le caratteristiche di queste persone sono basso 

reddito e bassi livelli d’istruzione. 

Un altro dato che non si può sottovalutare è che le due maggiori crisi finanziarie dal secolo 

scorso (1929 e 2007) sono occorse in corrispondenza dei picchi più elevati di 

diseguaglianza negli Stati Uniti d’America. Non è un caso, perché i sistemi economici che 

ci governano hanno bisogno di consumi di massa, e quando le diseguaglianze sono molto 

forti, per sostenerli si ricorre ad artifici finanziari (la bolla dei mutui subprime per fare un 

esempio non troppo lontano) che mettono a rischio la stabilità del sistema stesso. Le 

diseguaglianze crescenti non fanno che alimentare scontento, rabbia, attacchi ai più deboli 

e poveri, e populismi: un mix pericoloso che mina alle basi le democrazie. L’astensionismo 

ne è un primo segno, poi ci sono gli assalti di Capitol Hill del 2021 e quello di Brasilia di 

poco più di un mese fa. Tutte tessere di un puzzle da non trascurare. 

Abbiamo, quindi, sistemi economici straordinari nel creare ricchezza, ma molto meno 

efficaci nel redistribuirla equamente. È qui che deve e dovrebbe intervenire lo Stato, al fine 

di garantire giustizia ed equità sociale. Due sono gli strumenti base a disposizione per farlo, 

ce lo ricorda anche il Forum Diseguaglianze e Diversità: reddito e progressione fiscale sono 

le leve fondamentali per agire sulle diseguaglianze ex ante (attraverso redditi adeguati) ed 
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ex post (attraverso la progressione fiscale necessaria). E le colonne portanti sono l’accesso 

universale all’istruzione, alla formazione permanente (che deve diventare un diritto anche 

per chi già lavora) e alla sanità. Sull’aggettivo universale voglio insistere, perché non ci 

può essere equa distribuzione e redistribuzione laddove il perimetro non è considerato nel 

suo insieme ma spacchettato secondo specificità.  

Il processo dell’autonomia differenziata va proprio in questa direzione: si attacca 

l’unitarietà dei diritti sociali, accrescendo i divari esistenti e aggravando le disuguaglianze, 

aggredendo fondamenti strategici della nostra Repubblica e della nostra società, come 

richiamati anche dalla Carta costituzionale: la sanità e l’istruzione. Ma non solo, perché il 

processo contamina anche le infrastrutture e le politiche energetiche, solo per citarne un 

paio. 

Il riferimento è la nostra Costituzione. La più importante delle affermazioni resta per me in 

quel secondo comma dell’art.3, in cui si dice – dopo aver affermato l’uguaglianza di tutti i 

cittadini e tutte le cittadine davanti alla legge – che la Repubblica deve promuovere il 

superamento di ogni impedimento che, sul piano politico, economico e sociale, ostacoli 

l’effettiva uguaglianza dei cittadini e la partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici alla 

direzione della cosa pubblica, impedendo così il pieno sviluppo della persona umana. Cioè, 

lo Stato deve garantire l’effettivo esercizio di quel diritto. 

La crisi economica, sociale e democratica che stiamo vivendo deve allora essere superata 

proprio attuando quanto sancito nella Costituzione e non stravolgendola, disarticolandola 

e distorcendone i principi e lo spirito con cui padri e madri costituenti l’hanno fortemente 

voluta e scritta, pensando a una Repubblica antifascista nata dalla Resistenza e fondata 

sul lavoro. 

Un’eredità generata dalla storia di questo Paese e radicata nelle profonde riforme sociali e 

civili che sono state conquistate con fatica e dolore, perché dietro di noi abbiamo un passato 

che ha bisogno di essere analizzato, ricordato e studiato in ogni suo aspetto. Studiato nei 

momenti più drammatici, ma non cancellato, né distorto riavvolgendo il nastro della 

memoria a nostro piacimento e facendolo ripartire dal momento che preferiamo, perché la 

memoria – e gli antenati – sono le radici del futuro. E il futuro, come la democrazia, è 

materia fragile, se non ha radici nella memoria stessa. 

È vero, quello che stiamo vivendo ormai da tempo, in un ciclo storico, è un periodo povero 

di speranze e di certezze, per il futuro, ma anche per il presente. In questa confusione 

generale noi non possiamo perdere la speranza, una speranza che non è elemento 

spirituale, ma concreto. Noi che ogni giorno ci battiamo per la conquista di un diritto, per 

la dignità delle persone, per offrire risposte alle loro aspettative: nel nostro agire io 

intravedo la possibilità che sboccino opportunità nuove e positive.  

I giovani, così additati, maltrattati e sotto-considerati, hanno grandi potenzialità raccolte 

dentro enormi sensibilità, e non sono categoria astratta: il loro impegno non ideologico ma 

ideale (che ogni giorno di più dà voce al movimento sul cambiamento climatico ad 

esempio), la loro grande capacità di iniziativa e di lotta, ci devono confortare in un periodo 

come questo. E noi dobbiamo essere intelligenza che sa ascoltare, intelligenza del sentire, 

e non solo intelligenza del sapere, tenendo gli occhi bene aperti, per noi e per loro.  
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Questo è anche il motivo per cui abbiamo scelto di svolgere questo nostro congresso qui, 

al Cinema Troisi, uno spazio all’avanguardia anche tecnologicamente, recentemente 

riqualificato dalla Fondazione Piccolo America, una fondazione fatta da giovani che si 

raccolgono intorno all’ideale che sia possibile realizzare un mondo migliore, restituendo 

opportunità alla comunità laddove ci sono diseguaglianze sociali (I ragazzi del Cinema 

America). Divenuta oggi il simbolo di un’opera antifascista, l’ex Casa GIL (Gioventù Italiana 

del Littorio) edificata nel 1933, è stata riconsegnata a Roma come luogo di democrazia, di 

condivisione, di sapere e d’inclusività. Un edificio che tiene insieme anche l’hub culturale 

della Regione Lazio WEGIL, uno spazio con tre poli d’eccellenza della formazione: la Scuola 

d’Arte Cinematografica Gian Maria Volonté, ACL- Accademia di Cybersicurezza Lazio e 

WeGil Food Lab – Accademia del Cibo ARSIAL. Al WeGil abbiamo scelto di ospitare ANPI e 

YellowBox. Due associazioni, una scelta. Sull’ANPI e sul perché è qui non c’è bisogno di 

aggiungere molte parole: l’ANPI rappresenta ed è il valore fondante su cui anche APIQA e 

la CGIL si riconoscono, l’antifascismo e la sua attuale e continuativa difesa e preservazione, 

oggi più che mai necessaria, con gli attacchi quotidiani ai simboli della democrazia e 

dell’antifascismo (come la CGIL, come lo stesso Piccolo America). Due parole sull’altra 

realtà che abbiamo deciso di ospitare: YellowBox, una piccola associazione di alte 

professionalità nata per unire forze e intelligenze e offrire opportunità a persone in difficoltà 

economiche e lavorative, sfruttando appieno le nuove tecnologie, perché, come è scritto 

nel loro manifesto, «il Lavoro crea autosufficienza duratura».  

Aprire strade di senso insieme, contro l’oscurantismo, la disaffezione, la perdita della 

speranza è quindi il senso anche di questo congresso, per tornare a dare e avere fiducia, 

visione di futuro: è un’azione che ostinatamente dobbiamo continuare a condurre in questo 

tempo così fragile. Dobbiamo costruire i presupposti per un futuro d’inclusione e di 

acquisizione: diritti universali, diritti civili, sociali, di lavoro, di cittadinanza, camminano 

insieme. Unendo terreni sindacale e culturale, temi professionali con i diritti sociali, civili, 

umani. Ed è creando lavoro, favorendo l’istruzione e contribuendo alla formazione, 

sostenendo attivamente lo sviluppo culturale e sociale che possiamo costruire diritti, futuro 

e speranza. 

Tutti elementi che chiamano in causa il ruolo dello Stato, dei servizi pubblici essenziali: 

servizi costosi, che hanno bisogno di essere finanziati con la fiscalità generale; questo 

significa tasse, una parola agitata come spauracchio per dare vita a narrazioni servili. È 

ormai pericolosa consuetudine considerare il prelievo fiscale unicamente sotto il profilo dei 

costi e questo racconto è insidioso, per tutti. Le narrazioni, distorte, creano visioni, strade, 

che vengono poi alimentate e sono difficili da sradicare. Eppure, bisogna opporsi e 

strappare il velo che non permette di vedere la realtà: Schopenhauer lo definiva Il velo di 

Maya. 

Quando parliamo di tasse significa riportare all’origine il senso e il fine ultimo della fiscalità 

generale: dietro un principio di solidarietà e di giustizia sociale per cui ognuno paga 

secondo ciò che ha, attraverso la tassazione si possono attuare quei programmi di spesa 

pubblica, come la gestione e manutenzione delle infrastrutture, il servizio sanitario 

nazionale, l’istruzione pubblica, il servizio pensionistico pubblico. Colonne centrali del 

nostro Stato democratico. 

E allora, ecco che dobbiamo invertire i presupposti del ragionamento, rovesciare il piano di 

analisi: quando si prospettano e si attuano riduzioni degli scaglioni dell’IRPEF, ad esempio, 

dobbiamo ribadire con forza che questo non è un percorso equo e corretto, non è una 
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strada che favorisce, ma anzi, toglie, a tutti – anche alle classi medie – perché queste si 

ritroveranno meno servizi e perché anche queste lavoratrici e questi lavoratori avrebbero 

invece bisogno di vedere ulteriori servizi pubblici garantiti anche per loro. Quando si parla 

di flat tax, non si tende una mano a tutte e tutti quei professionisti e professioniste i cui 

redditi sono molto al di sotto della soglia degli 85mila euro, perché questi – ce lo 

restituiscono anche le inchieste che abbiamo realizzato – chiedono piuttosto tutele sociali 

e servizi; chiedono welfare e pensioni di garanzia. Sono i temi degli ammortizzatori sociali, 

del sostegno al reddito, anche per le lavoratrici e i lavoratori autonomi, dell’equo 

compenso. 

I numeri.  

Secondi i dati ISTAT, al terzo trimestre 2022, le lavoratrici e i lavoratori dipendenti quadri 

e professionalità qualificate in Italia sono 3 milioni e 298mila, a cui si aggiungono le 

alte professionalità tecniche («che hanno funzioni di coordinamento e di controllo nei 

confronti dei loro sottoposti», come definisce l’Istat nella Classificazione delle Professioni), 

per oltre 3milioni e 800mila persone. Una platea, insomma, di oltre 7milioni e 100mila 

occupati.  

Quando ci riferiamo alle alte professionalità dipendenti stiamo parlando sì di quadri, come 

figura giuridica definita dalla legge 190 dell’‘85, ma anche per prassi giuridico-legale e 

contrattuale da un lato e per l’evolversi del mondo del lavoro e delle professioni dall’altro, 

del fatto che nei diversi settori esistono ormai profili profondamente diversi che si 

differenziano sia nei ruoli effettivi sia nei ruoli percepiti e che rappresentano una realtà 

molto articolata e frammentata, che appunto ricomprende professionalità qualificate e 

tecniche in continua evoluzione.  

Lavoratrici e lavoratori che venivano considerati un tempo immuni dalla caduta dei redditi, 

dalle crisi economiche e sociali (con un reddito da lavoro compreso tra i 40 e i 60mila euro 

lordi annui) e che invece oggi sono anch’essi al centro della perdita del potere di acquisto 

delle retribuzioni, non compensata da adeguamenti delle stesse, in quell’allargamento della 

forbice sociale che amplia la fascia dei poveri, comprendendo anche alte professionalità, 

«poveri in giacca e cravatta», come le chiama il presidente dell’Eurispes. Il blocco della 

mobilità sociale da un lato e la mancanza di politiche pubbliche nei servizi dall’altro hanno 

e stanno ulteriormente accelerando le diseguaglianze, mercificando il lavoro. Un processo 

che sta determinando una cesura sociale oltre che retributiva, che diventerà disastro 

sociale senza adeguate risposte politiche e contrattuali. Nel sistema in cui ci troviamo, c’è 

bisogno di diseguaglianze, di precarietà, di nuove povertà, di isolamento e solitudini. 

Eccole anche nuove forme di precarietà e fragilità: l’eccesso di lavoro (guardiamo al caso 

Twitter di Musk per esempio) che spesso subiscono i quadri e le alte professionalità, a cui 

si associa un tema di salute e sicurezza, quello dei rischi psicosociali, da stress lavoro 

correlato, e quello da tecnostress, specie per quanto concerne le professioni che rientrano 

nell'area STEM (Science, Technology, Engineering and Mathematics) o quelle della 

comunicazione, essendo categorie destinate a confrontarsi con un uso sempre più invasivo 

delle tecnologie digitali. Rischi ancora troppo sottovalutati come causa di malattie 

cardiovascolari, muscolo-scheletriche, depressione, solo per citare le maggiori indicate 

dall’OMS. 

È necessaria l’affermazione di nuovi diritti, come quello alla disconnessione, in corso di 

discussione nell’aggiornamento dell’Accordo Europeo sul telelavoro del 2002, che dovrà 
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sfociare nella proposta di una Direttiva che prenda in carico anche i temi 

dell’intensificazione del controllo tecnologico (il riferimento alla sorveglianza) e 

dell’invasività del lavoro nella vita privata, nonché della protezione dei dati. Un importante 

percorso che rimette in moto il dialogo sociale europeo, in cui siamo dentro, appieno, per 

contribuire con l’esperienza, la competenza e le specificità italiane. 

Un diritto alla disconnessione che fa il paio con quello alla connessione, all’accesso alle 

informazioni, quale elemento di garanzia delle condizioni di lavoro. L’intermediazione 

tecnologica e l’algoritmo – l’intelligenza artificiale – sono divenute parti strutturali del 

lavoro, rendendo urgente non solo la contrattazione dell’algoritmo, su cui come APIQA, 

insieme alle categorie e alla confederazione, abbiamo approfondito, studiato e stiamo 

tuttora lavorando, ma anche la definizione di limiti e argini all’utilizzo dei dati, a partire dal 

diritto alla riservatezza, alla proprietà intellettuale e all’equilibrio tra trasparenza e 

contrattazione.  

La transizione digitale – ormai acquisita – non può che essere allora per noi terreno su cui 

far germogliare tutele e diritti, utilizzando proprio l’innovazione tecnologica per un 

riequilibrio tra occupazione, tempo di lavoro e retribuzioni e per una ridefinizione a monte 

delle professionalità e delle competenze, affinché si garantisca per tempo qualificazione, 

aggiornamento e riqualificazione dei lavoratori e delle lavoratrici. L’ISTAT ha da poco 

aggiornato la classificazione delle professioni, individuando e raggruppando 813 unità 

professionali all’interno delle quali è possibile ricondurre qualunque professione esistente 

nel mercato del lavoro odierno. Cambiano figure professionali e inquadramenti, diventano 

più sottili e labili i confini, e noi, come Cgil, dobbiamo essere pronti ad agire tutte le leve 

della contrattazione, ridefinendo queste trasformazioni proprio dentro i contratti. APIQA in 

questo vuole essere di supporto al lavoro delle categorie, fornire il punto di vista del 

professionista che è dentro questi cambiamenti, per permettere la lettura necessaria a 

indicare la strada da percorrere e ad allargare lo sguardo su tutta la filiera del lavoro.  

Si tratta di cogliere l’innovazione dentro la contrattazione collettiva, che resta il nostro 

baluardo, lo strumento principe per garantire diritti e tutele alle persone che lavorano, 

sotto qualunque forma e a qualsiasi livello; di cogliere e prendere in carico i “lavori nuovi” 

che non hanno ancora costruito una propria identità collettiva o stanno tentando di 

costruirla (pensiamo ai techworkers e ai social media manager, solo per fare due esempi). 

Per il sindacato, mettere a leva anche questi elementi significa rafforzare e allargare la 

propria rappresentanza, di fatto operando quell’unità del mondo del lavoro quanto mai 

necessaria. 

Quadri, alte professionalità, dipendenti e autonomi, comunicano in modo diverso, 

socializzano in modo diverso: sono diversi i tempi e le modalità. Abbiamo un’unica strada 

per dare cittadinanza a questi cambiamenti, per darne rappresentanza nella nostra 

discussione: vanno inclusi nei nostri organi dirigenti, nel dibattito dell’organizzazione. 

Dobbiamo consentire a questi lavoratori e a queste lavoratrici di vivere le nostre strutture 

e di sentirsi rappresentati al loro interno. 

Questo consentirebbe di affrontare l’organizzazione del lavoro portando a sintesi temi nuovi 

e tradizionali in modo originale (alternative: innovativo, moderno, rivoluzionario) (il 

ripensamento delle mappe di Einstein): tempi e orari di lavoro (e il diritto alla 

disconnessione già esplicitato), smart working, equilibrio tempi di vita-tempi di lavoro, 

formazione, salute e sicurezza (che richiama i rischi psico-sociali di cui sopra e lo stress da 

lavoro correlato), whistleblowing: tutti elementi che hanno a che fare con il possesso e il 
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governo dei dati e delle informazioni. Tutti elementi che non possono e non devono stare 

in processi di contrattazione individuale, one-to-one, ma necessitano della contrattazione 

collettiva. 

Essere all’avanguardia nella trasformazione digitale vuol dire: connettere le persone 

all’interno e all’esterno dell’organizzazione, presidiando il rischio cybersicurezza; prevedere 

spazi di smart working che rendano l’ufficio il luogo per l’incontro e lo scambio relazionale, 

di conoscenza e di competenze tra le persone, e in cui lo smart working stesso venga 

contrattato dentro un sistema complessivo di ristrutturazione delle dinamiche lavorative, 

di organizzazione del lavoro. La digitalizzazione, in senso molto generale, non ha a che fare 

con la tutela (del proprio tempo di vita, delle esigenze familiari ecc.), ma è un nuovo 

sistema di lavoro che supera fordismo e taylorismo con una modalità diversa, che si fa 

ancora fatica a definire, perché inquadrata dentro a vecchi modelli. Lo sforzo ulteriore che 

dovremo fare è quello di pensare alla digitalizzazione/smaterializzazione non “sull’oggi”, 

sul “come è adesso”, ma sul prossimo futuro, sul “come sarà” nei prossimi anni, dato anche 

l’aumento delle capacità di calcolo e di trasmissione dei dati a distanza, destinate a crescere 

ancora.  

In questo quadro, essere all’avanguardia vuol dire anche rendere la gestione degli immobili 

più efficiente, senza abbandonarli del tutto, in un sistema che guarda anche alla 

sostenibilità ambientale, attraverso la riorganizzazione e la rigenerazione urbana, con 

il ridisegno delle città “a misura d’uomo”; lo sviluppo di coworking, di prossimità ad 

esempio; la centralità delle città da un lato e la valorizzazione delle aree interne dall’altro.  

Quando affrontiamo il tema della prossimità dei servizi come elemento del rafforzamento 

dei diritti, intrecciamo naturalmente quello del presidio sindacale del territorio, ovvero della 

contrattazione di filiera e territoriale, perché sempre più è il territorio il connettore del 

lavoro e della vita personale di ognuno. E allora, una contrattazione collettiva innovata 

deve saper cogliere le connessioni dentro le dinamiche del lavoro, all’interno delle aziende 

e nel rapporto con l’esterno, proprio dentro quelle filiere, nella dimensione locale quanto 

in quella internazionale.  

Un’analisi internazionale da cui non si può prescindere: conoscere le dinamiche geo-

politiche che sottendono a precise scelte economico-finanziarie, essere consapevoli dei 

legami azionari e finanziari che collegano banche, fondi di investimento e multinazionali, 

intendere e comprendere con anticipo le strategie aziendali in contesti a noi vicini e lontani 

– la vicina Ucraina produttrice di neon (circa la metà della fornitura mondiale di questo 

elemento chiave è fornita da due impresa ucraine, Ingas e Cryoin) o Taiwan, produttrice 

mondiale di chip (oggi, la produzione di chip di Taiwan rappresenta il 60% del volume 

totale del mondo), o ancora la Repubblica Democratica del Congo, che produce circa il 70% 

del cobalto mondiale (quello che alimenta l’industria dell'energia elettrica e delle batterie, 

dall'auto ai tablet, per citare due esempi di comune utilizzo per milioni di persone). Ucraina, 

Taiwan, Congo: tre zone del mondo in cui si giocano guerre e fragilissimi equilibri politici 

tra potenze nucleari (su Taiwan, ad esempio, si stanno contendendo il predominio Cina e 

Usa). 

In questo scacchiere sono fondamentali strumenti come i Comitati Aziendali Europei, 

ancora troppo sotto-considerati. I CAE, seppur non sufficienti, rappresentano un pezzo 

importante dell’azione sindacale perché esprimono il diritto alla partecipazione dei 

lavoratori nel processo decisionale delle imprese multinazionali a tutti i livelli, dove vengono 

prese decisioni strategiche. È lì che avviene lo scambio delle informazioni tra i lavoratori 
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all’interno dei gruppi multinazionali per essere più efficaci e l’azione sindacale nei vari Paesi 

e strutture dei gruppi, comprendendo i comportamenti delle multinazionali e le relative 

dinamiche sul territorio nazionale. 

Anche per questo crediamo fondamentale continuare a investire nelle relazioni 

internazionali, negli approfondimenti e nella formazione a livello europeo, nel 

coinvolgimento di esperti e testimonianze oltre i confini italiani.  

 

Se guardiamo ai professionisti autonomi, dati Istat al terzo trimestre 2022, si tratta di 

oltre 3milioni e 160mila liberi professionisti e lavoratori in proprio, senza dipendenti. 

Secondo le stime di Exton Consulting su dati Istat, questi professionisti sono soprattutto 

lavoratori uomini (72%) con età superiore ai 35 anni (85%) e con un livello di istruzione 

medio-alto (il 44% del campione ha conseguito la laurea mentre il 41% ha un’istruzione 

superiore). A seguito della pandemia da Covid-19, i dati segnalano il calo degli occupati 

freelance senza dipendenti esclusivamente femminile, con -2,3% contro un +0,3% degli 

uomini.  

Unendo i dati dei professionisti dipendenti a quelli degli autonomi, la platea riferibile 

all’attività di APIQA in Italia somma, dunque, oltre 11 milioni 800mila lavoratori trasversali 

a settori e comparti.  

I comparti più rappresentati sono i servizi alle imprese (25%), il commercio (24%) e 

l’industria (23%). La crisi sanitaria ha colpito soprattutto i lavoratori autonomi occupati nei 

servizi privati considerati “non essenziali”. Settori tra i più colpiti sono stati quelli del 

turismo, cultura e spettacolo, servizi alle persone in particolare. Lo stesso quadro 

drammatico ci viene restituito dal Censis sul reddito di questi lavoratori e lavoratrici: il 

56,8% dei professionisti autonomi ha visto diminuire le proprie entrate, in molti casi anche 

dimezzate, rispetto a prima della pandemia. Sono quindi aumentati i professionisti e le 

professioniste che vivono una profonda crisi economica, previdenziale e fiscale.  

La pandemia ha portato alla nascita di strumenti di protezione che il settore non aveva mai 

conosciuto: alla Dis-Coll per i collaboratori e all'Alas per i lavoratori dello spettacolo, si è 

aggiunto l'Iscro per il restante mondo dei professionisti autonomi. Un risultato importante 

dal punto di vista del principio che è stato affermato e a cui APIQA, Nidil e la CGIL hanno 

contribuito. 

I risultati delle Inchieste che, come APIQA e CGIL, abbiamo voluto e realizzato in questi 

ultimi due anni, 2021 e 2022 (Professionista Oggi, per quanto ci riguarda, quella sui 

professionisti autonomi; la grande inchiesta sul lavoro dipendente, che ha riguardato anche 

quadri e alte professionalità dipendenti, dall’altro) condotte dalla Fondazione di Vittorio, ci 

restituiscono una fotografia plastica e realistica della situazione economica e di vita di 

queste lavoratrici e lavoratori, delle loro esigenze e richieste.  

Su Professionista Oggi, voglio evidenziare tre elementi che emergono con forza e che 

delineano la strada che abbiamo davanti nella tutela e rappresentanza di queste lavoratrici 

e lavoratori: 

- in questo periodo di emergenza sanitaria sono aumentate le commesse su piattaforma 

on line, in cui si mantiene l’autonomia ma aumenta ulteriormente il carico di lavoro 

(overload); 
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- si conferma la problematicità delle scarse tutele; quello che chiedono questi professionisti 

sono compensi più alti e garantiti, sostegno al reddito nei momenti di mancanza di lavoro 

e la previsione di una forma previdenziale; 

- aumentano i “giovani”, le lavoratrici e i lavoratori fra i 30 e i 40 anni, da cui emerge 

l'esigenza di tutela, ma anche la consapevolezza di essere e voler rimanere professionisti 

autonomi e non la necessità di trasformazione a forme di lavoro dipendente, e questo ci 

rende consapevoli dell'esperienza e della trasformazione di vita e di cultura degli ultimi 

decenni.  

Noi alcune proposte le stiamo mettendo sul piatto: sulla malattia, che è un tema centrale 

per tutte e tutti i lavoratori, a prescindere dalla forma contrattuale, sulla maternità e i 

congedi parentali, fino al tema della pensione: è necessario costruire una pensione di 

garanzia che dia un futuro dignitoso e incentivi così la presenza nel mercato del lavoro.  

Ma su tutti questi temi pesa e incide quello centrale: il reddito, il giusto compenso. Il tema 

dell’equo compenso resta il filo conduttore, senza il quale molte delle altre questioni non 

possono essere affrontate. È un argomento che mette al centro anche il problema del 

dumping. Noi insistiamo affinché l’equo compenso sia parametrato sui minimi salariali, e 

per definire questi, devono essere impiegati come parametri i costi medi delle prestazioni, 

le tariffe mediamente utilizzate, i contratti nazionali di lavoro, laddove applicabili, e tutta 

una serie di riferimenti già elaborati da tante realtà associative. È necessario mettere 

intorno al tavolo tutti i soggetti identificati anche dall’art.17 della Legge 81/2017, tra cui 

le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni di settore comparativamente più 

rappresentative a livello nazionale. 

La legge che è in Parlamento, a prima firma Meloni, approvata alla Camera e ora passata 

all’esame del Senato, non era per noi una buona legge su questo tema e tale resta. È 

ancora una volta un’occasione persa rispetto all’urgenza di una riforma della disciplina 

sull’equo compenso delle prestazioni professionali, da tempo richiesta e rivendicata con 

forza da APIQA, insieme a Nidil e alla Confederazione. Troppe le criticità che non possiamo 

sottovalutare:  

- limita nei fatti la platea dei lavoratori autonomi coperti, riferendosi solo a rapporti di 

lavoro con grandi committenti (banche, assicurazioni, ecc.) e con le Pubbliche 

Amministrazioni; 

- paradossalmente sanziona chi vorrebbe tutelare, poiché attribuisce ai professionisti 

ordinisti una sanzione disciplinare in caso di accettazione di un compenso sotto 

soglia, pur essendo il professionista in posizione di debolezza rispetto al 

committente; 

- non vede sedute allo stesso tavolo tutte le organizzazioni sindacali dei lavoratori e 

le associazioni di settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale. 

Una norma che divide tra professioni ordinistiche e non, invece di garantire pari diritti per 

tutti. 

Ma andiamo anche oltre, pensiamo sia necessario mettere nel paniere, quando parliamo di 

equo compenso, anche altre variabili come, solo per citare due esempi, il tempo di back 

office e la formazione, professionale e continua. 
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Per noi è necessario arrivare a una legge che tuteli tutti i professionisti e le professioniste 

autonomi, che garantisca loro riconoscimento e rappresentanza, e sulla base di queste 

rivendicazioni confermeremo il nostro impegno, insieme a Nidil e Confederazione, e agli 

amici delle altre confederazioni e associazioni, per arrivare a norme coerenti con la 

necessità di offrire le giuste risposte a un mondo che viene trascurato e sottovalutato, 

perché – come è scritto nella Carta dei diritti universali depositata dalla CGIL alla Camera 

nel lontano ma vicino 2016 - al di là della forma di contratto il tema è la tutela dei diritti 

della persona. 

Sulle tutele sociali, e in particolare sull’Iscro, è necessario uscire dalla discussione interna 

e farsi parte nella relazione con Nidil, le altre categorie e la Confederazione. Dopo questo 

triennio di sperimentazione (che si chiuderà quest’anno), è essenziale confermare la 

strutturalità di questa misura, con i correttivi che si rendono utili e necessari per rendere 

quest’indennità il più possibile aderente alla realtà fattuale e reddituale di molti dei 

lavoratori autonomi. 

Se è vero, come è vero – dai dati che ci restituisce l’INPS nell’Osservatorio di ottobre 2022 

– che il reddito medio lordo (prima di tasse e contributi) dei professionisti iscritti alla 

gestione separata è pari a 15.701 euro annui, con un decremento dal 2015 al 2021 di oltre 

il 7%, e volendo andare più in dettaglio, per classi di reddito, che l’80% dei professionisti 

ha un reddito lordo fino a 25mila euro, ci rendiamo conto che anche per questi lavoratori 

c’è un grande lavoro da fare per restituire loro dignità professionale attraverso dignità 

economica. Parliamo di lavoratrici e lavoratori che – guardando all’accredito ai fini 

contributivi – per il 34% ha un reddito di 16mila euro l’anno lordi, prima di tasse e contributi 

(che sappiamo essere al 25%). Dunque, il 75% dei professionisti – regime flat alla mano 

– vive con meno di 9.600 euro netti annui. 

Si possono fare tutte le flat tax che si vuole, ma non serviranno a garantire equità e 

compensi equi, e continueranno ad agevolare solo chi ricco già lo è, allargando non solo le 

diseguaglianze tra dipendenti e autonomi, ma anche tra questi ultimi, tra chi è entro i 

35mila euro di reddito lordo e chi supera di gran lunga questi redditi.  

Ed ecco che qui ritorna quel rovesciamento di prospettiva, cui facevo cenno prima: perché 

la flat tax non agevola quei servizi e quelle tutele sociali che invece chiedono professioniste 

e professionisti, i cui redditi, abbiamo visto, sono di molto sotto alla soglia degli 85mila 

euro. E non fa che rimarcare la previsione di quello che sarà, da qui già a 10 anni 

(considerando che quasi il 30% dei professionisti è over55 e oltre il 56% ha un’età 

compresa fra i 35 e i 54 anni) un disastro previdenziale. Un disastro che sarà ancora più 

accentuato per giovani e donne; se poi le due variabili si uniscono sarà il massimo della 

sciagura. 

È necessaria, dunque, una riforma previdenziale anche per questi lavoratori, perché con il 

sistema contributivo è tanto fondamentale la quantità di reddito versato quanto la sua 

continuità. Qualità e durata sono due requisiti che raddoppiano i tempi per raggiungere la 

pensione minima (ci vorrebbero 40 anni di contribuzione per raggiungere 20 anni di 

pensione minima) e con un trattamento insufficiente. Bisogna continuare a lavorare, come 

stiamo facendo con Nidil e CGIL, per una pensione contributiva di garanzia, per un 

trattamento dignitoso.  

Tutto questo richiede anche un lavoro organizzativo essenziale, dentro la confederazione 

e fuori. Dentro, perché questi lavoratori e lavoratrici non siano considerati “categoria a sé 
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stante”, ma facciano parte di percorsi categoriali e intercategoriali necessari in un 

sindacato, come il nostro, che è fatto di confederalità e non di corporativismo. Fuori, in un 

percorso fatto di alleanze con le associazioni professionali e gli altri attori istituzionali, con 

cui condividiamo elementi centrali, pur mantenendo le nostre specificità. Le alleanze e la 

rete ci danno l’opportunità di combattere le narrazioni distorte, agite anche da questo 

governo. 

 

E poi, un tema che mi sta particolarmente a cuore. Quello delle politiche di genere. Il 

Global Gender Gap Report del World Economic Forum del luglio 2022 ha denunciato come 

a livello complessivo (considerando politica, economia, educazione e salute) ci vorranno 

132 anni da oggi per veder raggiunta la parità di genere, e nel solo ambito lavorativo i 

tempi sono terrificanti, quasi tre secoli. Secondo il World Economic Forum, la base da cui 

partire per accelerare gli sforzi verso il raggiungimento della parità di genere in futuro è 

costituita dall’aumento della rappresentanza femminile nella leadership in diversi settori, 

l’impegno nell’istruzione terziaria in generale e la crescita della presenza femminile nei 

ruoli professionali e tecnici. 

Ciò si riflette sulla fuga dei cervelli, di gran lunga femminile: le donne tendono a espatriare 

più frequentemente (20% in più rispetto agli uomini) e a non fare ritorno (30% in meno 

rispetto agli uomini). Perdono il lavoro più degli uomini, e quindi arretrano nel reddito e 

nel benessere, e lo perdono tanto nel lavoro manuale quanto nei profili più alti: solo il 28% 

dei manager è donna in Italia, dietro di noi in Europa solo Cipro; un ceo su dieci è donna. 

Il divario salariale parte da un 21% per salire progressivamente con l’avanzare del percorso 

di carriera1. Tutto questo in un Paese quale è il nostro, in cui – secondo i dati Istat, ancora, 

a dicembre 2021 – il tasso di occupazione delle donne è già di 17 punti percentuali più 

basso di quello degli uomini, il lavoro part time riguarda per il 73% le donne e nel 60% dei 

casi non è volontario. 

Il lavoro delle donne è invece fondamentale per ricostruire un mondo del lavoro dignitoso, 

e lo è anche quello delle donne Quadro e Alte professionalità, dipendenti e autonome. Il 

problema delle donne sul lavoro non è solo il glass ceiling, o meglio, al soffitto di cristallo 

bisogna arrivarci. Le donne sono schiacciate prima tra soffitto, pavimento e pareti che si 

restringono: il soffitto non si rompe, dal pavimento non ci si stacca e le pareti schiacciano. 

Cambiare la visuale significa anche guardare a quelle pareti, a come allargarle: uscire dalla 

dimensione del lavoro come di un range minoritario che categorizza le donne invece di 

essere un luogo in cui ci si confronta, in cui poter negoziare tempo e salario. La dimensione 

tempo non è solo un’estensione organizzativa, diventa anche un metro di giudizio per 

valutare le politiche di carriera, retributive, competitive e formative. Tutti elementi che, 

insieme al contrasto alla violenza, devono trovare loro naturale spazio nella contrattazione, 

perché sono strumento per: 

- migliorare la condizione delle donne nei luoghi di lavoro, dal momento che il divario 

di genere esiste e persiste e, in tema di risorse economiche e alfabetizzazione 

finanziaria, mina la libertà delle donne; 

- far progredire dunque tutta la società, a partire dal linguaggio, perché la 

discriminazione inizia da lì. Per questo cambiare le parole è importante. Svelarle è 

 
1 Rapporto d’indagine L’Italia non è (ancora) un paese per donne, a cura di Bain & Company Italia, 2021. 
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importante. Sono l'inizio di ogni cambiamento, l'inizio per educare a un modo nuovo 

di stare insieme. 

L'educazione è proprio ciò da cui dovremmo partire. Educarci noi e insegnare ai più piccoli 

e piccole, già dalla scuola materna. Se la speranza sono loro, la consapevolezza deve 

essere la nostra. Apprendimento, Formazione, Conoscenza sono temi che non possono 

essere ridotti solo al rapporto tra lavoratore e impresa: essi hanno a che fare con una 

cittadinanza consapevole. In un sistema che allarga inesorabilmente la forbice tra chi sa e 

chi non sa, tra chi può e chi non può, l’accesso generalizzato ai processi di apprendimento, 

a partire dalla scuola e dall’Università, è imprescindibilmente una questione democratica, 

che offre la possibilità di migliorare la propria condizione di vita e di lavoro.  

Per riconnetterci con lo slogan di questo congresso: la conoscenza è strumento di vita 

quotidiana per garantire libertà individuale e collettiva. Faccio mie le parole di Aaron 

Swartz: «La conoscenza, a differenza della proprietà di un bene fisico, può essere condivisa 

da molti senza che nessuno si impoverisca». 

 

In questi quattro anni abbiamo dedicato tempo, spazio, contenuti e risorse a un percorso 

e a obiettivi precisi, per rendere quadri, alte professionalità, dipendenti e autonomi, un 

pezzo del grande puzzle che è la nostra CGIL, un pezzo che è dentro le categorie, sui 

territori, nei diversi settori e frammentati comparti del mondo del lavoro che questa 

organizzazione con determinazione rappresenta e si candida a rappresentare.  

Una strada che è tracciata più dettagliatamente nel documento politico di questo 

congresso, ma anche nelle inchieste e negli atti delle attività realizzate e già a disposizione 

di tutte e tutti e che la maggior parte di voi conoscono.  

Questo è il primo congresso di APIQA, che nasce dall’evoluzione di Agenquadri, avvenuta 

nello scorso congresso e con cui i compagni e le compagne di quest’associazione, insieme 

alla confederazione, si sono voluti dare una strutturazione nuova, adatta ad affrontare 

nuovi contesti e sfide, mantenendo il suo essere punto fermo per il mondo delle lavoratrici 

e dei lavoratori ad alta professionalità dipendenti e portando al suo interno l’esperienza 

della Consulta del lavoro professionale della CGIL, con il portato di competenze in termini 

di professionalità autonome.  

In questa nuova veste abbiamo manutenuto e rafforzato il ruolo di supporto, di ponte, a 

tutta la CGIL, confederazione e categorie, a livello nazionale e sui territori, in un’ottica 

inclusiva, unitaria e nel pieno rispetto delle prerogative contrattuali delle categorie, 

mettendo a fattor comune le competenze, le conoscenze e le esperienze diffuse. Il logo di 

questo congresso vuole esserne un chiaro simbolo: APIQA agisce un ruolo di trait d’union 

con un mondo del lavoro diversificato, in parte di nicchia (ma poi non così tanto dal punto 

di vista dei numeri, come abbiamo visto), in parte differente, ma fatto di persone come le 

altre, che lavorano e che necessitano di trovare una casa collettiva in cui vedere garantiti 

diritti e tutele. Perché dietro i ruoli ci sono sempre le persone, la loro vita, le loro aspirazioni 

e speranze.  

In questo cammino è stato significativo il rinnovo e il rafforzamento del Patto di Affiliazione 

con la Confederazione, che auspichiamo di confermare e rinvigorire dopo il congresso 

confederale, continuando sul percorso tracciato e condiviso con la CGIL e con le categorie, 

per ampliare, ascoltandola, la platea di riferimento e permettere di estenderne la sfera di 
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rappresentanza, al fine di costruire quelle azioni strategiche volte a far crescere il 

tesseramento e il proselitismo intercategoriale e confederale. 

La rotta è quella tracciata tutti insieme, nei territori, dove stiamo rafforzando l’azione con 

le categorie e le CGIL territoriali, per rafforzare la presenza del quadrato rosso, consolidare 

e aprire nuovi presidi, ascoltare questi lavoratori e queste lavoratrici, e per accrescere la 

consapevolezza interna della nostra organizzazione proprio su questi professionisti, per 

accoglierli e guidarli: perché è sul territorio che gli effetti delle azioni si devono esplicitare.  

Due i progetti avviati proprio insieme alla Confederazione, alle categorie e alla Fondazione 

Di Vittorio: il Progetto Sindacalizzazione Quadri ed Alte professionalità e l’inchiesta 

Professionista Oggi, sopra già richiamata. Sul primo progetto: si tratta di un percorso che 

nasce dalla constatazione che il cambiamento significativo che ha interessato i quadri e le 

alte professionalità dipendenti con la crisi, accrescendo di fatto la domanda di tutela, ha 

reso fondamentale individuare modalità e strategie specifiche per coinvolgerli nella 

rappresentanza e sindacalizzarli. Stiamo lavorando alla mappatura dei dati attraverso 

analisi dei data base disponibili al fine di individuare numerosità, concentrazione e occasioni 

di contatto tramite la rappresentanza; alla mappatura, insieme alle categorie, dei quadri 

rappresentanti sindacali oggi all’attivo per il loro coinvolgimento propositivo nel progetto 

di allargamento della rappresentanza; alla progettazione di percorsi formativi 

intercategoriali per i delegatə quadri e non, in modo da rafforzarne identità, 

consapevolezza del ruolo, competenze e rendere più efficace la loro attività, in particolare 

nel rapporto con gli altri quadri e tra lavoratori della stessa azienda/sito produttivo; alla 

strutturazione di una campagna comunicativa mirata a sostenere e rendere ancora più 

efficace l’impulso al tesseramento. 

 

Su questa rotta tracciata abbiamo costruito e continueremo a tessere alleanze e reti anche 

con le associazioni e gli altri soggetti sociali, politici e istituzionali. Il mondo si migliora tutti 

insieme, ognuno con le proprie specificità, ma trovando terreni comuni su cui consolidare 

i ponti. 

Su questa strada si inserisce la crescente attenzione posta, in questo quadriennio, alla 

comunicazione, con l'obiettivo di raggiungere e instaurare un dialogo costante con 

professionisti e alte professionalità da un lato e aprire una finestra all’interno della nostra 

confederazione su questi lavoratori dall’altro. Si tratta di lavoratrici e lavoratori 

particolarmente vicini e colpiti dai temi del cambiamento, dell’innovazione tecnologica, 

dell’organizzazione del lavoro e dell’impresa. Comunicare con loro implica la necessità di 

percorrere nuove vie, utilizzare anche i canali più moderni e, senza ombra di dubbio, 

maggiormente trafficati in quest'epoca, da tutte le generazioni, come luogo di libera 

espressione. Individuare, quindi, anche innovative modalità di comunicazione sindacale.  

Ed è per questo che esattamente un anno fa abbiamo deciso di aprire una pagina APIQA 

su LinkedIn, il social network dedicato ai rapporti professionali. In questo periodo di 

sperimentazione abbiamo creato un palinsesto editoriale che ha previsto la pubblicazione 

di un post a settimana: al termine del primo anno, i nostri post hanno raggiunto circa 7.500 

persone all'interno di LinkedIn. Sono dati ancora piuttosto sottili in termini assoluti, ma 

ottenuti in maniera cosiddetta "organica" o "naturale", ovvero senza ricorrere agli 

strumenti pubblicitari delle sponsorizzazioni ma affidandoci esclusivamente al reale 

gradimento degli utenti e alla rete.  
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Se allarghiamo il raggio di osservazione dell'ultimo quadriennio agli altri social network 

dove siamo presenti – Facebook e Twitter – il numero di seguaci o "follower" ha raggiunto 

un totale di 1.800 persone. Solo nell’ultimo mese, i dati di Facebook ci danno questi 

numeri: 2.199 la copertura dei post, 627 le interazioni con i post. 

L'attività di comunicazione social ha permesso di far affluire un numero progressivamente 

crescente di utenti verso il sito web di APIQA, che è stato oggetto di rinnovamento a inizio 

del 2021 e ha contato da allora oltre 9.000 visite. Il sito web si è dimostrato un ulteriore 

veicolo per avvicinare i quadri e le alte professionalità, dipendenti e autonomi, difficilmente 

raggiungibili attraverso i canali più tradizionali.  

È nostra intenzione individuare modalità sempre più specifiche per indirizzarsi a questa 

platea, al fine di attrarre e coinvolgere questo ampio spaccato del mondo del lavoro dentro 

le categorie e dentro l’organizzazione. I progetti in essere con la Confederazione sono essi 

stessi strumenti per comunicare all’esterno cosa facciamo, chi siamo e dove siamo come 

Organizzazione rispetto a queste lavoratrici e a questi lavoratori. La costruzione e il 

rafforzamento delle reti interne è fondamentale, per comprendersi e ascoltarsi 

reciprocamente, per allargare lo sguardo e ampliare la rappresentanza. Ne sono un 

esempio il lavoro che stiamo facendo con la Filcams e l’associazione dei dipendenti degli 

studi notarili Unic@, il mondo dei farmacisti e degli agenti di commercio; con la SLC, per il 

rapporto con Strade e con il mondo dello spettacolo; con la FILLEA, i suoi Coordinamenti 

Impiegati e le restauratrici/restauratori; con la FISAC e il Coordinamento Nazionale Quadri 

e Alte Professionalità; l’esperienza di contatto degli Psicologi con la FP e, non da ultimo, il 

grande lavoro di ricostruzione plurale e di stretto raccordo con il Nidil sugli autonomi. 

La campagna di sindacalizzazione interna alle categorie e alla confederazione è elemento 

di questo prossimo quadriennio, sia sul filone dei quadri e professionisti dipendenti sia con 

riferimento ai Lavoratori Autonomi, e mette in moto ulteriori sinergie, come la 

collaborazione con Collettiva, la Fondazione Di Vittorio e con il Sistema dei Servizi, perno 

centrale del nostro quadrato rosso. 

 

Tra poco più di due settimane si terrà il congresso nazionale della CGIL. APIQA non 

partecipa direttamente al percorso congressuale confederale, ma nello spirito e nell’azione 

che portiamo avanti vi è dentro appieno, con le lavoratrici e i lavoratori quadri, alte 

professionalità, dipendenti e autonomi, che vi sono delegatə, attraverso le categorie e la 

confederazione, come deve essere, in un percorso di contaminazione e consapevolezza 

all’interno della nostra organizzazione che deve portarli ad essere parte attiva e integrata 

all’interno del nostro mondo categoriale e confederale. 

In questi due giorni di congresso numerose sono state le adesioni delle segreterie delle 

federazioni di categoria, che ringrazio personalmente, perché è il segnale del lavoro che 

stiamo facendo, tuttə insieme verso un obiettivo comune: la più ampia rappresentanza 

possibile del mondo del lavoro, comunque esso si presenti alle nostre porte. 

Dobbiamo ricordare a noi stessi quanto i momenti congressuali siano fondamentali, perché 

restano esercizio di democrazia che, appunto, non possiamo considerare superfluo o 

ridondante; sono quella dimensione umana che ci permette anche di riscoprire peculiarità 

del nostro grande puzzle rosso e di respirare e contaminare le nostre differenze per 

metterle insieme a favore del fine ultimo del nostro essere sindacato: prendere in carico la 

vita e la dignità di milioni di persone.  
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Noi dobbiamo attrezzarci in maniera efficace per rappresentare e tutelare i diritti e la 

dignità delle persone, e ciò significa essere a tutto campo anche sui diritti civili e umani. 

Questo ci fa stare in prima linea pure sul tema migranti, considerati “semplicemente” 

un’invasione, quando i dati ci dicono tutt’altro: 5,8 milioni gli italiani all’estero, di questi 

1,2 milioni sono i giovani fra i 18 e i 34 anni; 5,2 milioni gli stranieri in Italia. L’emergenza 

non è allora l’invasione, ma l’evasione e la crisi demografica di questo Paese, la mancanza 

di giovani e la mancata considerazione dei giovani e del loro futuro.  

Il tema delle migrazioni è una questione articolata e complessa, che certamente deve 

essere governata a livello europeo e internazionale, ma ricordando che la geopolitica 

appartiene ai tempi e alla natura delle cose. Dobbiamo soprattutto essere consapevoli che 

ciò che accade è il frutto di politiche orientate all’accaparramento, al profitto estremo, al 

depauperamento di popolazioni e immensi territori, e che l’agire politico senza umanità 

non è altro che barbarie sotto altri mezzi. L’ultima strage in ordine di tempo è quella che 

si è consumata all’alba di domenica sulle coste calabresi: un bilancio di decine di vite 

spezzate provenienti da Afghanistan, Iran, Iraq, Siria che continua a salire; tra loro troppi 

bambini, un neonato di pochi mesi. C’è un confine doloroso tra umanità e disumanità, un 

confine ben visibile, cui ci stiamo pericolosamente assuefacendo.  

Abbiamo di fronte sfide gigantesche, tanto nel mondo del lavoro che nella società: in questi 

ultimi 30 anni (che è poi anche il lasso di tempo dalla nascita di Agenquadri all’APIQA di 

oggi), abbiamo assistito al crollo delle grandi organizzazioni di massa, al ripensamento del 

senso della politica e della partecipazione attiva dei cittadini. Abbiamo visto mettere in 

dubbio il ruolo dell’intermediazione e la democrazia sta vivendo momenti difficilissimi anche 

in questi mesi, giorni, ore, nel mondo come nel nostro Paese: il più recente caso del 

pestaggio fascista a danno di studenti davanti al Liceo Michelangiolo di Firenze e la risposta 

inaccettabile del Ministro dell’Istruzione alla Dirigente Scolastica del Liceo Leonardo Da 

Vinci ne sono purtroppo un dato lapalissiano. E non possiamo rimanere silenti di fronte a 

una minaccia di questo tipo, di fronte a chi, nel ruolo altissimo che riveste, invece di 

proteggere chi è vittima di un brutale pestaggio squadrista organizzato, condanna chi 

quegli studenti tutela e soprattutto difende l’importanza di conoscere la storia e i valori 

profondi dell’antifascismo, su cui è costruita – mattone dopo mattone – la nostra 

Repubblica, la nostra democrazia, la nostra meravigliosa carta costituzionale. Per questo 

sabato 4 Marzo saremo a fianco della FLC Nazionale che sostiene l’appello delle RSU delle 

scuole di Firenze, per una grande manifestazione in difesa della scuola, della costituzione 

e della libertà di pensiero.  

Ci viene chiesto perché la CGIL si mette in gioco su questi diritti, per la pace o perché 

incontra il Papa: perché noi siamo dentro la società, perché dobbiamo rispondere alle 

istanze di bisogno che provengono dalle differenti specificità e portarle a sintesi. E bisogna 

farlo lavorando per i diritti di ciascuno dentro la comunità, perché dove difendiamo i diritti 

della minoranza riusciamo a difendere anche quelli della maggioranza. Noi non vogliamo 

stare in questa logica della contrapposizione per la quale se sosteniamo l’uno non possiamo 

tutelare l’altro: se difendiamo i migranti, non siamo con gli italiani; se salvaguardiamo i 

diritti dei dipendenti non possiamo essere con gli autonomi; se proteggiamo le donne 

escludiamo gli uomini. Riteniamo che tutte le persone debbano essere prese in carico e 

difese e non ci vogliamo rassegnare alle diseguaglianze e alle divisioni, perché crediamo 

nel valore più alto della partecipazione, della partecipazione come resistenza.  
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Prendo in prestito le parole di Luciana Castellina: «La libertà individuale non si salva e 

diventa oppressione se non è di tutti». Se non è, compagne e compagni, libertà collettiva. 

Noi siamo convinti che la forza e la cultura della CGIL, del nostro quadrato rosso, siano un 

argine compatto, un solido ponte, affinché la dimensione collettiva, il senso di solidarietà 

e la democrazia prevalgano. Che possano essere, ancora una volta, lo strumento affinché 

il senso dell’essere e far parte di un’organizzazione e dei suoi processi democratici si rafforzi 

e si consolidi. 

E io credo che anche oggi, qui, noi lo stiamo dimostrando. Augurando a tutti noi di 

continuare il percorso di lotte e di conquiste, immergendoci nella realtà a testa bassa e 

ventre a terra, per restituire sogni e speranze, e cambiare la percezione di futuro delle 

persone.  

Viva APIQA e viva la CGIL! 

Donne, Vita, Libertà! 

Buon congresso a tuttə 

 

 

 


